CATECHESI DEL 13 NOVEMBRE 2007

Dio si rivela nella Chiesa. L’impegno in parrocchia.

“Ogni sapienza viene dal Signore ed è sempre con Lui.

La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni del mondo chi potrà contarli?

L’altezza del cielo, l’estensione della terra, la profondità dell’abisso chi potrà esplorarle?

Prima di ogni cosa fu creata la sapienza e la saggia prudenza è da sempre.

A chi fu rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni?

Uno solo è sapiente, molto terribile, seduto sopra il trono.

Il Signore ha creato la sapienza;

l’ha vista e l’ha misurata, l’ha diffusa su tutte le Sue opere, su ogni mortale,

secondo la Sua generosità, la elargì a quanti lo amano”.

(Siracide, 1,1-8).

LA RIVELAZIONE DI DIO NELLA STORIA: la Rivelazione è una speciale iniziativa divina. In un ambito storico particolare, Dio liberamente esce dal silenzio e apre un dialogo esplicito e diretto.
LO SVILUPPO DELLA RIVELAZIONE: in questa storia si distinguono due fasi: il tempo della preparazione, l’Antico Testamento e quello del compimento, il Nuovo Testamento.

LA TRASMISSIONE DELLA RIVELAZIONE: la Tradizione apostolica originaria, comprendente la S. Scrittura, si prolunga nella Tradizione ecclesiale posteriore, con il sostegno perenne dello “Spirito di verità” (Gv 14,17) promesso da Gesù (Gv 14,16).

LA S. SCRITTURA: fin dall’inizio i cristiani nelle loro assemblee leggono gli scritti dell’Antico Testamento in cui si è sedimentata l’esperienza religiosa di Israele. Ad essi via via si affiancano gli scritti di origine apostolica che vanno a costituire il Nuovo Testamento.
CRISTO PARLA ANCORA: il cristianesimo non è la religione di un libro, per quanto sacro possa essere, ma la religione della Parola incarnata e vivente.

LA S. SCRITTURA NORMA DELLA FEDE: la fede della Chiesa riconosce nella Scrittura la propria norma e ad essa si sente vincolata.
PAROLA ANNUNCIATA, CELEBRATA E VISSUTA: il cristiano e la Chiesa nascono e crescono in virtù della Parola di Dio e dei sacramenti. La Chiesa proclama e ascolta la Parola: vive di essa.

LA COMUNITÀ CRISTIANA: nel giorno di pentecoste si forma la prima comunità, quella di Gerusalemme, madre e modello di tutte le altre che seguiranno.
IL POPOLO SANTO DI DIO: la Chiesa è il popolo santo, consacrato da Dio.
UNA CHIESA IN MOLTE CHIESE: l’universalità o cattolicità della Chiesa assume figura storica nella comunione visibile delle comunità cristiane esistenti e nella tensione missionaria a crearne di nuove, accogliendo in Cristo tutta l’umanità e i suoi beni.
FEDELTÀ CREATIVA NELLA STORIA: la Chiesa è chiamata ad essere fedele rinnovandosi incessantemente, come un corpo vivo rimane identico a se stesso mentre si sviluppa e cambia.
UNITÀ E VARIETÀ NELLA CHIESA: l’unica Chiesa non solo esiste in molte Chiese e si esprime in molte culture ma si edifica e compie la sua missione con il contributo di vari carismi, miniseri, stati di vita, vocazioni.
I FEDELI LAICI: quando ad attuare questa evangelizzazione sono i laici essa acquista un carattere specifico e un’efficacia particolare per il fatto di avvenire nelle condizioni comuni del secolo.
RIVELARE E COMUNICARE L’AMORE DI DIO: la Chiesa riceve la missione di annunciare il regno di Dio e di Cristo e di instaurarlo fra tutte le genti; di questo regno essa costituisce sulla terra il germe e l’inizio. Lo annunzia con la predicazione; lo celebra con la liturgia e lo testimonia con il servizio.
“Pronti sempre a rispondere

a chiunque vi domandi ragione

della speranza che è in voi”.

(1 Pietro, 3,15)

CATECHESI NOVEMBRE

LA RIVELAZIONE DI DIO NELLA STORIA.

Da sempre gli uomini cercano Dio con la loro sete di vita,verità, sicurezza e felicità. Da sempre Dio li illumina, li assiste e li sostiene in questa ricerca; li attrae segretamente a se per le molte strade delle religioni e delle culture. La Sua provvidenza salvifica si estende a tutta la storia umana. La Sua grazia guida il cammino delle persone e dei popoli.

La Rivelazione è una speciale iniziativa divina. In un ambito storico particolare, Dio liberamente esce dal silenzio e apre un dialogo esplicito e diretto. Si pone di fronte all’uomo come interlocutore personale; gli va incontro, gli rivolge la parola, lo chiama apertamente a se e gli manifesta progressivamente il suo progetto di salvezza, incentrato su Gesù Cristo.

Nella Sua intima vita personale Dio non può essere conosciuto per via di intuizione o riflessione umana, ma solo per Sua libera iniziativa. Perciò per il Suo immenso amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla comunione con se; pur rimanendo invisibile parla e si dona attraverso eventi e parole intimamente connessi tra loro e complementari, cioè attraverso una storia.

In tal modo si svolge la trama di una concreta storia terrena in cui Dio stesso liberamente porta avanti il Suo dialogo con gli uomini per dare loro speranza e futuro. Progressivamente Egli si fa conoscere e si dona, fino a comunicare pienamente se stesso in Gesù Cristo. Rende gli uomini capaci di rispondergli, di accogliere la Sua presenza e di partecipare alla Sua vita.

LO SVILUPPO DELLA RIVELAZIONE.
Le vicende hanno come centro una piccola regione posta quasi a cerniera fra l’Asia, l’Africa e l’Europa, una regione che nell’antichità ha avuto diversi nomi: terra di Canaan, terra di Israele, Palestina. È un ambiente umile, in conformità allo stile di Dio, ma in una posizione ideale per la diffusione del Suo messaggio.

In questa storia si distinguono due fasi: il tempo della preparazione, l’Antico Testamento e quello del compimento, il Nuovo Testamento.

Nella prima fase abbiamo il lungo cammino di Israele che è una vera storia umana, con persone e istituzioni, vicende private e pubbliche, episodi di bontà e di iniquità, di grandezza e di miseria. È anche una storia sorprendente per più aspetti: il monoteismo appassionato ed eticamente esigente, la personalità originale dei profeti, l’attesa del Messia salvatore. Caratteristica, soprattutto, è la consapevolezza di essere il popolo dell’alleanza: nella sua vicenda secolare, Israele sa di aver fatto l’esperienza della fedeltà di Dio, malgrado la propria infedeltà (Os 2,4-25).

Nella seconda fase la rivelazione storica di Dio giunge a compimento in Gesù di Nazareth: “Dio che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (Eb 1,1-2). “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge” (Gal 4,4). In lui Dio comunica personalmente se stesso (Gv 14,9); manifesta il Suo disegno di salvezza verso tutto il genere umano e ci induce a riconoscere che “Dio è amore” (1 Gv 4,16). Gesù è la Parola eterna di Dio fatta carne (Gv 1,14), la Sua rivelazione storica perfetta e insuperabile.

LA TRASMISSIONE DELLA RIVELAZIONE.

La Rivelazione di Dio è comunicazione viva, in una storia intessuta di avvenimenti, personali e collettivi e di parole affidate originariamente ai Suoi inviati. Il messaggio da questi portato entra in una tradizione comunitaria. Ogni civiltà è tradizione che passa da una generazione all’altra. Ogni religione è tradizione. Il popolo di Dio non fa eccezione: in Israele si trasmettono ricordi storici, convinzioni religiose, riti, canti, preghiere, leggi, sentenze sapienziali.

È un patrimonio considerato sacro perché alla sua origine vi è la rivelazione, consegnata da Dio ai suoi inviati. Viene custodito gelosamente e si accresce nel tempo, con il progredire della rivelazione. Per assicurarne una trasmissione più fedele e facile, viene anche messo per iscritto. Le Sacre Scritture diventano regola di fede e di vita; sono accolte come ispirate da Dio stesso.

Gesù accetta la tradizione di Israele contenuta nei libri sacri (Mt 5,17); considera però umane e perciò caduche, le pur antiche tradizioni interpretative che gli scribi trasmettono con essa (Mc 7,5.8.13).

A sua volta Egli da avvio alla propria tradizione di insegnamenti e gesti, che i discepoli ricevono e trasmettono (Mt 28,19-20). La comunione di vita comporta innanzitutto la trasmissione orale, strumento privilegiato e sicuro della memoria in quel tempo.

Gli apostoli “trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalla bocca, dal vivere insieme e dalle opere di Cristo, sia ciò che avevano imparato per suggerimento dello Spirito Santo” (Dei Verbum, 7). Si sviluppa così la “Tradizione apostolica” in una varietà di forme: racconti, professioni di fede, inni, formule e riti liturgici, esempi e regole di vita, ordinamenti e istituzioni. Anche questa Tradizione ben presto si deposita in testi scritti (Lc 1,1-4), redatti da autori divinamente ispirati in seno alla comunità cristiana delle origini.

La Tradizione quindi è la comunicazione della verità rivelata attraverso la dottrina, il culto e la vita del popolo di Dio.

Gli apostoli lasciano in eredità alle successive generazioni cristiane la loro testimonianza viva e scritta, come un sacro deposito da custodire fedelmente e rivivere in situazioni sempre nuove (1 Tm 6,20). La Tradizione apostolica originaria, comprendente la S. Scrittura, si prolunga nella Tradizione ecclesiale posteriore, con il sostegno perenne dello “Spirito di verità” (Gv 14,17) promesso da Gesù (Gv 14,16).

La Rivelazione non può essere accresciuta, viene però comunicata, esplicitata e attualizzata. La luce della divina Rivelazione si propaga attraverso la dottrina, il culto e la prassi della Chiesa, servendosi di vari canali concreti: insegnamento del papa e dei vescovi, predicazione e catechesi, liturgia e arte, comportamento esemplare dei cristiani.

Nella fede della Chiesa proclamata, celebrata e vissuta, si esprime in opere e parole la Rivelazione di Dio in Cristo, senza aggiunte e senza sottrazioni, ma sempre viva e operante. Da una generazione all’altra viene trasmessa e ricevuta l’esperienza degli apostoli, che per primi incontrarono il Signore. Solo rivivendo questa esperienza originaria si diventa cristiani. Solo sul fondamento posto dagli apostoli una volta per sempre si può edificare. Per aderire al Signore e partecipare alla sua vita, è necessario ridare ciò che Egli ha operato e insegnato, custodire fedelmente la sua memoria, conformare ad essa i propri atteggiamenti.

La Tradizione vivente della fede accoglie l’eredità apostolica in particolare la S. Scrittura, come propria norma, la porta con se attraverso i secoli, la interpreta e la vive. Lo Spirito che l’ha guidata a riconoscere i libri sacri autentici e a fissarne l’elenco, il canone, la pone costantemente in atteggiamento di ascolto e di obbedienza, perché l’interpretazione sia corretta e obiettiva. D’altra parte la sua luce fa si che nella Tradizione la Bibbia rimanga parola viva e feconda.

Non è sempre facile discernere il genuino messaggio rivelato. A servizio di esso, il Signore ha posto il magistero del papa e dei vescovi. Con l’autorità di Cristo e la grazia dello Spirito, in atteggiamento di umile ascolto e di incondizionata fedeltà, essi hanno il compito di “interpretare autenticamente la parola di Dio scritta o trasmessa” (Dei Verbum, 10).

LA S. SCRITTURA.

Fin dall’inizio i cristiani nelle loro assemblee leggono gli scritti dell’Antico Testamento in cui si è sedimentata l’esperienza religiosa di Israele. Ad essi via via si affiancano gli scritti di origine apostolica che vanno a costituire il Nuovo Testamento.

A poco a poco si forma la raccolta di libri che costituiscono la Bibbia cristiana, accostando alla Legge, ai Profeti e agli altri scritti dell’Antico Testamento i testi del Nuovo, cioè i Vangeli, gli Atti, le Lettere e l’Apocalisse.

Successivamente, anche per respingere le infiltrazioni dell’eresia, viene ufficialmente fissato l’elenco completo o “canone” dei libri sacri riconosciuti dalla fede di tutta la Chiesa come propria regola suprema. Infine, nel secolo XVI, il concilio di Trento, prendendo posizione di fronte ai dubbi e alle negazioni emerse nel contesto della Riforma protestante, pone su questo argomento il sigillo della sua definizione.

L’Antico Testamento comprende 46 libri così suddivisi: pentateuco (Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio); 16 libri storici (Giosuè, Giudici, Rut, 1 e 2 Samuele, 1 e 2 Re, 1 e 2 Cronache, Esdra, Neemia, Tobia, Giuditta, Ester, 1 e 2 Maccabei); 7 libri sapienziali (Giobbe, Salmi, Proverbi, Qoelet, Cantico dei cantici, Sapienza e Siracide); 18 libri profetici (Isaia, Geremia, Lamentazioni, Baruc, Ezechiele, Daniele, Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia).

Il Nuovo Testamento comprende 27 libri così suddivisi: vangeli (Marco, Matteo, Luca e Giovanni); atti degli apostoli; 14 lettere di Paolo (Romani, 1 e 2 Corinzi, Galati, Efesini, Filippesi, Colossesi, 1 e 2 Tessalonicesi, 1 e 2 Timoteo, Tito, Filemone, Ebrei); 7 lettere cattoliche (Giacomo, 1 e 2 Pietro, 1, 2 e 3 Giovanni, Giuda); apocalisse.

La Bibbia non è solo un documento, ma anche parte integrante di una storia animata dallo Spirito di Dio. Da sempre la fede della Chiesa la considera ispirata. Sebbene sia stata composta da autori umani, in un arco di tempo di circa mille anni e rechi l’impronta di diverse personalità, esperienze, epoche e culture, essa ha allo stesso tempo per autore Dio, in quanto Egli è stato attivamente presente con il suo Spirito in tutto il processo di formazione di questi scritti, per comunicare attraverso gli autori umani il suo messaggio di salvezza: “Mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio” (2 Pt 1,21); perciò “tutta la Scrittura è ispirata da Dio” (2 Tm 3,16).

Non solo contiene la parola di Dio, ma è essa stessa parola di Dio (Dei Verbum, 24).

Essendo parola di Dio, i libri della Bibbia ci comunicano la Verità che è Dio stesso. In quanto opera di autori umani, si esprimono però secondo modalità letterarie tipiche delle epoche storiche in cui furono composti e sono condizionati dalle conoscenze storiche e scientifiche di quei tempi.

Dio non si rivela per rispondere a interrogativi di storia o di scienza: la verità che comunica nella sua Rivelazione e assicura nella Sacra Scrittura è la verità che Egli ci dona per la nostra salvezza.

Lette nella prospettiva della salvezza le pagine della Bibbia sono realmente la verità della nostra vita; in questo senso in esse non vi è alcun errore.

La Bibbia riferisce avvenimenti ed esperienze molto diversi tra loro; ma proprio perché è ispirata da Dio, sa anche collegarli in una profonda unità, piena di significato. Vede tutta la storia come storia dell’alleanza di Dio con l’uomo, protesa verso una meta ultima. In definitiva tutta la Scrittura è un libro solo e quest’unico libro è Cristo.

Il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico e l’Antico è svelato nel Nuovo. L’antica alleanza mantiene il suo valore come preparazione alla nuova. Attesa e compimento si illuminano reciprocamente.

In quanto opera umana la Bibbia va studiata con criteri scientifici, di critica letteraria e storica. I testi appartengono a generi letterari assai diversi: narrazioni, leggi, poesie, proverbi, lettere e altre forme ancora. I racconti, anche quando sono di genere storico, non sono mai semplici resoconti, ma interpretazioni del senso religioso presente negli avvenimenti.

La ricerca letteraria e storica è solo il primo passo. La Bibbia è soprattutto parola di Dio. In quanto tale va letta con criteri di fede, cioè tenendo presente l’unità globale del progetto divino che si attua nella storia, il punto di vista definitivo rivelato in Cristo, l’interpretazione della Chiesa garantita dallo Spirito Santo secondo le promesse di Gesù.

I testi si riferiscono a realtà e avvenimenti che, considerati nell’insieme del disegno di salvezza, possono diventare a loro volta segno di altre realtà e avvenimenti. La storia è presentata realisticamente, senza nascondere i difetti dei protagonisti umani. Anche Dio manifesta le esigenze etiche della Sua santità con gradualità, secondo una sapiente pedagogia, tenendo conto della durezza di cuore degli uomini (Mt 19,8).

La Bibbia dunque, racconta e spiega ciò che Dio ha fatto, fa e farà per la nostra salvezza; indica ciò che Egli si aspetta da noi. Richiama il cammino compiuto perché esso prosegua ancora.

CRISTO PARLA ANCORA.

La Parola di Dio è attiva e feconda, essa crea, libera, santifica e sconvolge: “La mia parola non è forse come il fuoco e come un martello che spacca la roccia?” (Ger 23,29); “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio” (Eb 4,12).

La Parola di Dio è Dio stesso che si rivela e si dona nella storia degli uomini, fino a comunicarsi personalmente in Gesù. Gesù è la Parola eterna e creatrice di Dio fatta carne (Gv 1,1-18) e dice parole che sono spirito e vita (Gv 6,63): risana i malati, apre gli occhi ai ciechi, risuscita i morti, converte i peccatori, chiama i discepoli, promette e dona lo Spirito Santo.

Secondo gli Atti degli Apostoli, la Parola colma di Spirito Santo, porta avanti il cammino della Chiesa: cresce, si rafforza e si diffonde. I protagonisti umani sono i suoi servitori e si affidano ad essa “che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità con tutti i santificati” (At 20,32).

I servitori possono essere fermati e messi in catene, ma la Parola “non è incatenata” (2 Tm 2,9) e corre.

Questa Parola non solo ha per contenuto Cristo morto e risorto, ma prima ancora e Cristo stesso che parla attraverso i suoi inviati: “Mossi da Dio sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2 Cor 2,17). I discepoli continuano a predicare e a insegnare in Suo nome e con la Sua presenza (Mt 28,20).

Il cristianesimo non è la religione di un libro, per quanto sacro possa essere, ma la religione della Parola incarnata e vivente.

Quando nella Chiesa si legge e interpreta correttamente la S. Scrittura, Cristo risorto rivolge ancora la Sua parola agli uomini, una parola viva, come risuscitata dal libro, carica della forza dello Spirito Santo. Non insegna solo una dottrina, ma realizza un incontro e un evento di Grazia: suscita la fede, rigenera chi ascolta e lo fa passare “dalla morte alla vita” (Gv 5,24); raduna il popolo di Dio e lo conduce per le sue vie.

LA S. SCRITTURA NORMA DELLA FEDE.

Chiamato a vivere la fede il cristiano ha bisogno di leggere il libro sacro e di leggerlo in accordo con la Chiesa. Il Signore affida la S. Scrittura alla Chiesa perché incessantemente la legga, la interpreti, la viva e l’annunci; le dona la luce dello Spirito Santo perché questa rilettura sia una interpretazione oggettivamente giustificata e corretta, senza manipolazioni o aggiunte arbitrarie.

La fede della Chiesa riconosce nella Scrittura la propria norma e ad essa si sente vincolata; tuttavia come a suo tempo ne ha fissato il canone, l’elenco dei libri sacri, così in ogni epoca si sente autorizzata a interpretarla, perché sa di essere animata dal medesimo Spirito Santo che ne è l’autore.

Perciò la Chiesa fin dalle origini è convinta di possedere questa presenza del Signore risorto e del Suo Spirito che fa di lei la colonna e il sostegno della verità (1 Tm 3,15) e consente ai suoi pastori di guidare i fratelli “all’unità della fede e della conoscenza” (Ef 4,13) e di custodire inalterato il “deposito” (2 Tm 1,14) della dottrina cristiana. Di fatto pur avendo commesso errori in altri campi, mai si è contraddetta nella dottrina della fede, in mezzo a tanti sconvolgimenti storici.

Dove è la Chiesa lì è anche lo Spirito di Dio e dove è lo Spirito di Dio è la Chiesa e ogni grazia. E lo Spirito è la verità.

S. Scrittura, Tradizione, Magistero dei vescovi e del papa sono congiunti insieme sotto l’azione del medesimo Spirito Santo. Il Magistero è l’interprete autentico posto a servizio della Scrittura e della Tradizione: piamente ascolta, santamente custodisce e fedelmente espone la verità di Dio contenuta in esse.

PAROLA ANNUNCIATA, CELEBRATA E VISSUTA.

Il cristiano e la Chiesa nascono e crescono in virtù della Parola di Dio e dei sacramenti. La Chiesa proclama e ascolta la Parola: vive di essa. La proclamazione assume forme diverse. Un primo annuncio del Vangelo, incentrato sulla persona di Gesù e sul mistero pasquale, viene portato in vista della conversione, a coloro che ancora non l’hanno conosciuto o sono rimasti indifferenti o increduli. Una catechesi più completa e sistematica viene proposta a quanti si mettono in cammino verso una fede più matura.

Una liturgia della Parola costituisce la prima parte della Messa, centro di tutta l’esperienza cristiana. Anzi ogni celebrazione di sacramenti, di benedizioni, di liturgia delle ore riceve la sua impronta dalla Parola di Dio contenuta nella S. Scrittura: “Da essa vengono tutte le letture da spiegare nell’omelia e i salmi da cantare; del suo afflato e del suo spirito sono permeate le preci, le orazioni e gli inni liturgici e da essa prendono significato le azioni e i segni” (Sacrosanctum concilium, 24).

La Parola scuote il nostro torpore, risponde alle nostre domande, allarga i nostri orizzonti, ci offre i criteri per interpretare e valutare i fatti e le situazioni. D’altra parte viene compresa sempre in modo nuovo. È come uno specchio in cui ciascuno può scorgere la propria immagine e la propria storia (Gc 1,23-25). La Scrittura cresce con chi la legge.

Il credente docile all’ascolto viene assimilato a Cristo nel pensare e nell’agire. Diventa egli stesso un’eco della Parola, una lettera di Cristo…scritta non con inchiostro ma con lo Spirito del Dio vivente che può essere “conosciuta e letta da tutti gli uomini” (2 Cor 3,2-3).

LA COMUNITÀ CRISTIANA.

Nel giorno di pentecoste si forma la prima comunità, quella di Gerusalemme, madre e modello di tutte le altre che seguiranno. Secondo il racconto di Luca la sua crescita è prodigiosa e ancor più mirabile è il quadro della vita comunitaria, sebbene non manchi il comportamento indegno di qualche membro.

I credenti sono assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere (At 2,42). Ascoltano e meditano la parola di Dio. Lodano e ringraziano continuamente il Signore; invocano il Suo aiuto nelle difficoltà. Celebrano il mistero della morte e risurrezione di Cristo con l’eucaristia, ripetendo il gesto da Lui compiuto nell’ultima cena. Stanno volentieri insieme; si fanno carico dei servizi necessari; condividono i beni materiali con libertà e generosità, continuando l’esperienza già fatta da alcuni di loro insieme a Gesù. Portano ovunque la loro coraggiosa testimonianza, suscitando la simpatia del popolo e l’ostilità della classe dirigente.

Gli apostoli e particolarmente Pietro, svolgono con autorità e semplicità, un compito prezioso di guida e di animazione.

Si tratta di una esperienza storica irripetibile in cui però è delineata la figura essenziale di ogni vera comunità cristiana: comunità concreta di credenti in Cristo, uomini in carne e ossa, santi e peccatori, riuniti sotto la giuda dei pastori, nella condivisione di beni spirituali e materiali, dove il mistero pasquale del Signore è proclamato con la predicazione, attualizzato nell’eucaristia e negli altri sacramenti, vissuto nella carità.

Per essere riconoscibile come segno davanti al mondo la Chiesa deve possedere una precisa identità visibile; deve configurarsi come comunità di fede, di culto e soprattutto di rapporti fraterni: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35). Perciò l’ordinamento e la prassi comunitaria seguiranno criteri diversi rispetto agli altri gruppi umani: adesione libera (Gal 5,13); corresponsabilità di tutti (1 Ts 5,11); autorità come servizio (2 Cor 4,5); correzione e aiuto fraterno (Rm 15,14); rinuncia a reagire con la violenza al male subito (Rm 12,17-21); attenzione preferenziale agli ultimi e superamento delle discriminazioni sociali (Gal 3,28).

Nella misura in cui assumerà questi lineamenti, la comunità cristiana contribuirà efficacemente a costruire la pace sulla terra e sarà immagine credibile della comunione trinitaria delle persone divine.

IL POPOLO SANTO DI DIO.

La Chiesa è il popolo santo, consacrato da Dio. Il suo capo, Cristo, la unisce a se e la vivifica con il dono dello Spirito; la rigenera incessantemente con la Sua parola e i sacramenti; le comunica la forza della carità, partecipazione alla vita stessa di Dio, che abilita a praticare la nuova giustizia, prospettata nel discorso della montagna.

Tutti i cristiani sono chiamati alla santità, che consiste nella perfezione della carità. Tuttavia la Chiesa include anche i peccatori; essa è santa e insieme bisognosa di purificazione. La zizzania cresce insieme al grano, questo perché la Chiesa, pur essendo la forma autentica e definitiva del popolo di Dio, è ancora in cammino nella storia. Sebbene per l’assistenza dello Spirito Santo sia preservata da una defezione totale, è ancora soggetta nei suoi membri alla tentazione di voltare le spalle a Dio come lo fu Israele in cammino nel deserto.

La Chiesa non è il Regno compiuto; è solo il segno, lo strumento e il germe di esso.

UNA CHIESA IN MOLTE CHIESE.

La Chiesa è una e universale, tutti i cristiani diventano “uno in Cristo Gesù” (Gal 3,28) in virtù dello Spirito Santo.

L’universalità o cattolicità della Chiesa assume figura storica nella comunione visibile delle comunità cristiane esistenti e nella tensione missionaria a crearne di nuove, accogliendo in Cristo tutta l’umanità e i suoi beni.

La Chiesa ha poi anche una dimensione particolare, ugualmente necessaria. Chiesa particolare in senso pieno è la diocesi: porzione del popolo di Dio affidata alle cure pastorali di un vescovo coadiuvato dal presbiterio, in modo che costituisca una Chiesa particolare nella quale è veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una santa cattolica e apostolica.

All’interno della diocesi ha importanza la parrocchia, comunità stabile di credenti idonea a celebrare l’eucaristia, guidata da ministri ordinati in qualità di collaboratori del vescovo. Essa è la Chiesa posta in mezzo alle case degli uomini…Vive e opera inserita nella società umana e solidale con le sue aspirazioni e i suoi drammi. Come amava dire Giovanni XXIII, la fontana del villaggio alla quale tutti ricorrono per la loro sete.

Perché non si riduca a una struttura di servizi religiosi occorre sviluppare un clima fraterno di comunicazione e corresponsabilità intorno al parroco, rappresentante del vescovo e vincolo gerarchico con tutta la Chiesa particolare. Occorre valorizzare i carismi personali e le esperienze associative, promuovendo i ministri, sollecitando l’interessamento e la partecipazione da parte di tutti.

FEDELTÀ CREATIVA NELLA STORIA.

Gesù è una persona con una storia concreta. In virtù dello Spirito Santo la sua storia si prolunga in quella della Chiesa, continua a plasmare la vita dei credenti e delle comunità. Non si tratta però di ripetere meccanicamente le stesse cose, ma di rivivere in situazioni diverse l’esperienza originaria, con inesauribile creatività. La Chiesa è chiamata ad essere fedele rinnovandosi incessantemente, come un corpo vivo rimane identico a se stesso mentre si sviluppa e cambia. Si trasforma la figura esteriore, si evolve la coscienza di se, ma con coerenza e continuità.

La Chiesa non è mai estranea al mondo, mai del tutto integrata: “i cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per i costumi. Non abitano città proprie, né usano un gergo particolare, né conducono uno speciale genere di vita…Ogni nazione è la loro patria e ogni patria è una nazione straniera…Obbediscono alle leggi vigenti, ma con la loro vita superano le leggi” (Lettera a Diogneto, 5,1-2.5-10).

La storia della Chiesa può essere considerata un grande esodo, misteriosamente guidato dallo Spirito di Dio, verso traguardi sempre nuovi, nella sostanziale continuità con le origini, malgrado le innumerevoli infedeltà personali dei credenti e le deformazioni della comunità.

UNITÀ E VARIETÀ NELLA CHIESA.

L’unica Chiesa non solo esiste in molte Chiese e si esprime in molte culture ma si edifica e compie la sua missione con il contributo di vari carismi, miniseri, stati di vita, vocazioni.

La comunità ecclesiale è come un organismo vivo e operante (Rm 12,4.6); tutti sono abbastanza poveri per dover ricevere; tutti abbastanza ricchi per poter dare.

I credenti sono responsabili gli uni degli altri; tra loro vige la legge della reciprocità devono stimarsi a vicenda, accogliersi, edificarsi, servirsi, sostenersi, correggersi e confortarsi.

Nella dinamica di questo scambio, con doni diversi e complementari, lo Spirito sostiene la vita e la missione della Chiesa.

I FEDELI LAICI.

In virtù del battesimo e della cresima i fedeli sono tenuti a professare davanti agli uomini la fede ricevuta…a diffondere e a difendere la fede con la parola e con l’azione, come veri testimoni di Cristo. Quando ad attuare questa evangelizzazione sono i laici essa acquista un carattere specifico e un’efficacia particolare per il fatto di avvenire nelle condizioni comuni del secolo.

Il primo apostolato è quello spontaneo delle singole persone: è capillare, costante e incisivo; è possibile in famiglia, tra i vicini e gli amici; tra i colleghi di lavoro; ed è il migliore presupposto anche per l’apostolato associato.

Tutti i laici devono attivamente partecipare alla vita delle loro comunità ecclesiali. Alcuni sono anche chiamati ad assumere miniseri e a far parte di organismi pastorali.

I pastori sono chiamati a: “riconoscere e promuovere la dignità e la responsabilità dei laici nella Chiesa; si servano volentieri del loro prudente consiglio, affidino con fiducia incarichi per il servizio della Chiesa e lascino loro libertà e campo d’azione, anzi li incoraggino a intraprendere opere di propria iniziativa” (Lumen gentium, 37).

La santità e la missione dei laici hanno una specifica indole secolare, in quanto essi accolgono e testimoniano la presenza e l’amore salvifico di Dio dentro le realtà temporali, orinandole secondo il Vangelo.

RIVELARE E COMUNICARE L’AMORE DI DIO.

La Chiesa riceve la missione di annunciare il regno di Dio e di Cristo e di instaurarlo fra tutte le genti; di questo regno essa costituisce sulla terra il germe e l’inizio. Lo annunzia con la predicazione; lo celebra con la liturgia e lo testimonia con il servizio.

Annuncio, celebrazione e testimonianza costituiscono insieme il segno globale dell’Amore misericordioso che viene a salvare. Gli uomini possono quasi toccarlo con mano e aprirsi alla speranza di un mondo nuovo che già adesso germoglia.

Il regno di Dio è la carità. La carità è l’energia e il contenuto centrale dell’evangelizzazione. La Pasqua di Cristo, vertice della rivelazione, è evento di carità. Dio è mistero trinitario di carità. La Chiesa è comunione di carità raccolta intorno all’eucaristia. La vita cristiana è vocazione alla perfezione della carità. La meta definitiva è beatitudine dell’intimità immediata con Dio nella carità.

Perciò anche la missione in definitiva, non è altro che il dilatarsi della carità: da Dio a noi, da noi agli altri, attraverso parole e opere.

La Chiesa è inviata da Cristo a rivelare e comunicare la carità di Dio a tutti gli uomini e a tutte le genti. Essa è segno vivo di Dio Amore nella storia.

La via della carità è anche testimonianza: si è missionari prima di tutto per ciò che si è, come Chiesa che vive profondamente l’unità dell’amore, prima di esserlo per ciò che si dice o si fa. L’evangelizzazione avviene per irradiazione, prima che per iniziative specifiche. Essa ha al suo centro l’annunzio esplicito che Dio ci dona la salvezza in Gesù crocifisso e risorto.

Tale annunzio deve essere coraggioso e franco, ma anche umile: la verità che abbiamo ricevuto in dono, non è un vanto per noi, è una responsabilità, che ci chiama ad essere sempre pronti a rispondere a chiunque ci domanda ragione della speranza che è in noi (1 Pietro 3,15).

